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Mariarca Terracciano, l'infermiera di 45 anni, dell'ospedale 'San Paolo', che nelle scorse settimane aveva protestato contro il mancato pagamento degli stipendi nella Asl Napoli 1 togliendosi 150 milligrammi di sangue al giorno, è morta ieri mattina. La donna aveva sospeso la sua singolare protesta - durata tre giorni - il 3 maggio. Ma lunedì scorso - come riferisce oggi il quotidiano «Il Mattino» - è stata colta da un improvviso malore mentre si trovava al lavoro nel reparto di maternità dell'ospedale partenopeo. Dopo tre giorni di agonia per la donna non c'è stato nulla da fare ed il marito ha deciso di donare gli organi. Mariarca lascia due bambini di 10 e 4 anni. La sua singolare forma di protesta era finita anche su Youtube. L'Asl Napoli 1, la più grande d'Italia, ha pagato con ritardo gli stipendi di aprile ai suoi 10mila dipendenti perchè non c'erano più fondi a disposizione. Una vertenza che è stata sbloccata qualche giorno dopo, in seguito a numerose proteste. La donna, che aveva avviato anche lo sciopero della fame, era preoccupata per il mancato arrivo degli stipendi perchè c'erano scadenze da fronteggiare, come il pagamento di rate di mutuo.

RABBIA AI FUNERALI Rabbia e dolore si alternano al funerale di Mariarca Terracciano, l'infermiera deceduta due giorni fa a Napoli e che nei giorni della protesta dei dipendenti dell'Asl Napoli 1 per il mancato pagamento degli stipendi, aveva deciso di farsi prelevare 150 millilitri di sangue fino a che non sarebbero arrivati i soldi. Anche la figlia Martina, dieci anni, ha voluto essere presente al funerale, stretta in un abbraccio dal padre Michele Calabrese. Familiari, colleghi, amici: sono tutti ancora increduli, non riescono a spiegarsi il perchè della morte della donna. «Non ci sono le istituzioni nè i vertici della Asl - ha sottolineato un collega - L'hanno già dimenticata, lasciata sola. Non hanno capito il suo gesto».

MADRE: "ERA UNA ROSA" Si svolgeranno domani mattina alle 10, nella chiesa di Santa Maria di tutti i Santi, i funerali di Mariarca Terracciano, l'infermiera di 45 anni deceduta ieri nell'ospedale San Paolo di Napoli, dove lavorava come infermiera nel reparto maternità. La bara è stata riposta nella cappella dell'ospedale: la salma della donna è coperta da un velo che mostra, però, il viso di Mariarca: su quel velo, amici, colleghi e parenti, hanno depositato delle rose. «La madre dice sempre che la figlia era una rosa - spiega una di loro - e noi la vogliamo ricordare così». Dipendente dell'Asl Napoli 1, alla fine del mese scorso si era vista negare, così come tutti i lavoratori dell'azienda sanitaria, lo stipendio per il pignoramento dei fondi. Da lì la decisione di mettere in atto una forma di protesta molto forte: farsi prelevare ogni giorno 150 millilitri di sangue fino a che non sarebbero arrivati i soldi degli stipendi. «Era il suo modo di lanciare un allarme - dicono i familiari - Non capiva come fosse possibile lavorare e non essere pagati». Per tutta la vita, Mariarca si è dedicata agli altri: la famiglia, la madre invalida, il lavoro. E, come sottolineano i familiari, «lo ha fatto anche dopo» donando i suoi organi per consentire ad altri di continuare a vivere. Erano tante le preoccupazioni della donna, descritta da chi la conosceva, come una persona forte, decisa e soprattutto di grande umanità. Per garantire un contesto migliore in cui crescere ai suoi due bambini, Martina e Federico, insieme al marito avevano deciso di trasferirsi da Secondigliano, quartiere a rischio di Napoli, a Giugliano, nella provincia partenopea. «Avevano deciso di comprare casa e di affrontare un mutuo - raccontano i familiari - e lo stipendio di Mariarca era l'unica entrata fissa, sicura, perchè il marito è un architetto ed è libero professionista». Lo stress del trasloco, avvenuto un paio di settimane fa, la rabbia per il mancato pagamento dello stipendio il mese scorso e la mancanza di certezze sulla prossima busta paga hanno influito sul suo stato. Lei, però, ha continuato a lavorare, fino a quando, lunedì mattina, ha accusato un malore ed è svenuta. Subito è stata soccorsa, sottoposta a massaggio cardiaco e ricoverata nel reparto di rianimazione dove è rimasta tre giorni, fino a ieri, quando è morta, vegliata dal marito, Michele Calabrese.


"PROTESTA NON HA CAUSATO MORTE" Arresto cardiocircolatorio che ha causato un «danno ipossico cerebrale» (carenza di ossigeno, ndr) che l'ha condotta alla morte: le cause del decesso di Mariarca Terracciano, secondo Maurizio Di Mauro, direttore sanitario dell'ospedale San Paolo di Napoli, dunque, non sarebbero in relazione con la «protesta del sangue» che, in ogni caso, è stata sospesa dalla donna agli inizi del mese. L'infermiera, che prestava servizio proprio all'ospedale San Paolo, è morta ieri nel reparto di rianimazione del nosocomio. Terracciano, per protestare contro il mancato pagamento degli stipendi ai dipendenti della Asl Napoli 1 aveva messo in atto «la protesta del sangue»: si è fatta, cioè, prelevare 150 millilitri di sangue al giorno fino a quando non ha ricevuto lo stipendio. Il direttore sanitario del presidio ospedaliero ha disposto un riscontro autoptico-diagnostico.


GLI AMICI: "VITA DEDICATA AGLI ALTRI" Una vita intera dedicata agli altri, dall'inizio alla fine «e anche dopo». A ricordare Mariarca Terracciano, l'infermiera di 45 anni deceduta ieri all'ospedale San Paolo di Napoli, sono le amiche e una zia della donna. Piangono una morte che non riescono a spiegarsi. «Mariarca era una persona sana - ha detto un'amica - La conoscevo da 27 anni e non abbiamo capito com'è successo. Era una donna meravigliosa». «Siamo preoccupati per i bambini - ha affermato una zia - Chi si occuperà di loro? Non è giusto che crescano senza la loro mamma». 


EMATOLOGO: «PRELIEVO NON DOVEVA ESSERE LETALE» «Non conosco le condizioni cliniche della signora. Se però come ho letto dai giornali la sua protesta è consistita nel prelevare 150ml di sangue al giorno per 4 giorni, allora non avrebbe dovuto avere problemi. Una donazione di sangue è di 500ml». Bruno Zuccarelli, ematologo del Monaldi e sindacalista dell'Anaao Assomed, l'associazione medici dirigenti, commenta così il caso di Mariarca Terracciano, l'infermiera del San Paolo morta ieri e che, all'inizio del mese, per protesta contro la mancata corresponsione degli stipendi da parte dell'Asl Na 1, aveva iniziato a farsi dei salassi. «A meno che la signora non avesse condizioni cliniche già compromesse non avrebbe dovuto avere conseguenze - dice Zuccarelli -. Piuttosto, se stava male, o se la sua protesta è andata oltre i 4 giorni, bisognava bloccarla». «Quanto accaduto è di per sè un dramma - prosegue -. Purtroppo la protesta messa in atto dalla signora è la punta di un iceberg, la spia di quale possa essere il disagio di una famiglia, magari monoreddito, che si trova a dover affrontare scadenze e pagamenti». 


LE PAROLE SU YOUTUBE  «Lo stipendio è un diritto, ho lavorato e pretendo i miei soldi». Così Mariarca Terracciano, l'infermiera morta ieri a Napoli, spiegava alle telecamere dell'emittente Julie tv, a fine aprile, la sua decisione di farsi prelevare ogni giorno 150 millilitri di sangue fin quando non fossero stati pagati gli stipendi al personale della Asl Napoli 1. Quella intervista fece subito il giro del web attraverso Youtube, dove è ancora visibile. «Sto facendo anche lo sciopero della fame. Può sembrare un atto folle - diceva la donna, sposata e madre di due figli - ma voglio dimostrare che stanno giocando sulla pelle e sul sangue di tutti. Vedere il sangue, che è vita, rende evidenti le difficoltà nostra e degli altri ammalati». La protesta era durata alcuni giorni, fino al 3 maggio quando il presidente della Regione, Stefano Caldoro, riuscì a sbloccare la situazione degli stipendi. Salassi volontari a parte, Mariarca era stata in prima linea anche nelle altre forme di protesta attuate dal personale del suo ospedale, il San Paolo di Fuorigrotta, uno dei tanti presidi della Asl Napoli 1. Giornate difficili, di stress e di ansia, e per l'infermiera anche la preoccupazione legata al mutuo contratto di recente per l'acquisto di una casa: visto il ritardo nel pagamento degli stipendi, per far fronte alla rata la famiglia era stata costretta a chiedere un prestito. La morte di Mariarca, ieri, è stata attribuita ad «arresto cardiocircolatorio»: insomma, un malore improvviso. Nessun collegamento diretto con i prelievi di sangue, ma amici e colleghi sono certi che la rabbia e lo stress dei giorni precedenti abbiano inferto un duro colpo alla salute della donna. 

